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JVon mpere ci^ che fu prima di noi , è io 
liuto t «A* *»**^ Ktnprt faneiuUo «. 
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L invetiftlotit d«llft fltitiitps h a btiòii'drillo 

riguardata siccome quella che ha portato nel 
Mondo lé'piii gMiidii ìùnmàzieéi i • lo ha i |itr 
mù <ltft f Uttngiato « rifiMOi ^ QqSimIì Ho» 
meraviglia Be la gloria di tale scoperta, c stata 
da molti contrastata e prelesa. Dopo parò' il dotto 
Bagionaiiieiiito del «avaltér TdimiiaM; Toodlt^ 
che trovasi inserito nel Giornale dell'Antologia 
dei mesi diGenoàjo^ Febbraja e Marzo i83i 
^ìiJ' •fit>«-fta<«fl3}'V nofl pub revocarsi iti duMo 
obCfifi'tale onore debbasi alla città d'Harletti in 
>01aoda ; tanto sodo solide le pro^eche ne ad- 
duce, • céamteabti Ì0 nd argonMtaakyni. JMà . 
«({iiMiaiilmidese in^^Mrioiie.aoii fii eberémbrioae 
dell'arte^ il suo perfezionamento ayyenne in Ma- 
gonza, città della Germania situata in vicinanza 
del Rieno, per opera dèi Gattemt>er|[, dal Fost, 
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editto Sc ocife f (4), d«*qi»li « pubblicava la pri« 
ma opera Fanno 14^7 , e si teneva eelatiasimo il 

segreto, fino al punto di vendere per manoscritti 
le loro prime edizioni (a). In seguito ai apersero 
delle stamperìe in Venezia, Snbiaco, Aagnsta, 
Roma , Toms , Oxford , Parigi , Milano, ec. nelle 
quali città si andava però stampando con Topera 
di stranieri manifattori, e con caratteri provvisti 
nella officina de* magontini artefici, poiché igno* 
ravasi altrove il modo di fonderli o fabbricarli. 
Non così accadeva in Firenze. Questo paese pre- 
dili^do e favorito in ogni tempo dalla natura, do- 
leva /elevarsi sugli a Uri, e riportare la palma delia 
jodipeodepsc^ ed il primato «elle fvtt anco. in 
Questo caso. Un umile e negletto suo cittadino, 
Torefice Bernardo Cennini , guidato dal solo 
^nio naUirale« ùiveq toti i e le Ma- 

isrto'y . fondeva i caratteri, e stampava per il 
primo in patria , col solo aiuto dei figli suoi , e 
con generale stupore l!aqno i47 1 > opere coirret- 
tMfttane e di somma, eleganza, Cofl4 meritavast ii 
titolo di secondo inventore della stampa^ la stima 
dei contemporanei , i'amroira%ione . e Ja. grati* 
tttdtne de pMleri, pel novello luatiioclie ripovia*- 
vane l'Atene Italiana. Or chi peBserebb^Mi 
che.iii uo.uofoo^jL b^nemeriui non csistiA^s^ ve- 

(O jitttologia ciuu, e OiUitJi Onginr e progressi delia stampa,^ 
■ (Jì) Mmoì: Delitt prima pnmidgasione de'Ubri in FittmU. ■ ■ • 
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runa pubblica meoioria? Pure .è co&i. Meolre id 
Harlem in oaore di Loreaso Koèter» piioo sco- 
prilore del modo di stampare con caratteri sciolti 
e fusi, fu eretta suHa pubblica. piazza uoa atatua» 
eauUa eaaa che ahit^ fii apposto un boslaad un 
allusiva iserìeione ; mentre in Magonza la casa 
che abitarono i perfezionatori di quella scopeiv 
Ui ai contmddistiiMie e ai ve moatrando al 
forestiero con natlonale orgoglio; mentre in 
Firenze si andarono tutto di riempiendo i Ca- 
vedi de^'monasleri ed i Templi più insigni di 
pomposi moottmeoti^ e. magnifiche iscrizioni 
lapidali per eternare la memoria di tanti e tanti 
.le di cui gesta, ivi celebratissime^ cercansi in- 
▼ano ne'aacrì volumi delb stofem ; nn sesso «olo 
rustico e inadorno, come furono già i primitivi 
mausolei, non ti addita la tomba di quei be- 
nemeriti 

Questa umiliante verità, che bene spesso ci 
assoggetta al rossore di confessarla > OMvitt ri- 
parazione; se pure è vero che il secolo^è questo 
de' lumi e della filautropiafr- <• • > 

14è le difficoltà son mólte* a' superara per 
compiere qvesto giusto ed onorifico dovete 
verso de*benemeriti padri qosu^. Una marmorea 
iscrisione che si apponga sulle estemè' partii 
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di qÉelfc ONum 4àm gH sertitotio di oitttto » 
o tot tmdiooilÀ decimo Hftidt, o delfewrèìno 

dell'arte loro; mentre servirà a mantenerne viva 
U taauMim io tutte le datli di penonei «ara 
il moiMMWM fMi «deqtiatd.» ohi la tmaira in* 
sufScienza possa inalzare airahissìmo loro me- 
nto ) e sarà un noveiio, e non il minore» 
«loiiMiflBéiitcì dalla nostra «itià. Alla aiofffai poi 
8drà riservato il dritto di descriverne minuta- 
fluente le gesta I la «aioni, le virtà, i talenti. 

Aoìaiaio dà qiMto daaidefio , e convinto 
ohe iaidarM non mdmbbini i »toi voti, mi 
«coitisi ad illustrare la Pianta topogrofica di 
Mtmm f oM'MnraUameotc vedetta (ohe àpevò 
in breve di ofMro al pubblibo ooiiie nn te*- 
i»timone sicuro dell'amore che porto all' incre- 
aeato del patrio luatro)| con le indkaaiont spe- 
cialmente delle case ove abitarono gli notttirii 
più celebri in santità di vita, in lettere, in 
ecienze ed in arti» che abbiamo avuti ospiti o 
ooooìtlaidini» 

£ perchè quella Carta^ redatta in forma 
di quadro sinottico , non potrà uè dovrà con- 
Mwe .die ia aotodo <4ii«Tà e ooneiaò ciò che 
fMnamo tÉÌ-Slirentoe di più celebre e memo^ 
rando in questq rapporto. ho pensato di non 
idafifiyidacie il' pùbblico di qiielle piii wiate 



notizie, che mi è venuto i&ttp di mcoocre^ U 
qnaii imitiitim ipM& k^pro» utitiBaìmo fUtaiigMo 
in xjaMO'pév ampliare |a storia deBe arti, ret- 
ti fioare moli» epoche sbagliate, e dilucidare 
ouilti &lt| comlbii anca dalpiii aoceaditat^ 
Wogvafi, ciNM amm luogo di Tedara. 

A ta^e effetto , mi sono proposta di pub-^ 
bliqarle ^parataneoke in tanti, libeveoletti 
(ainili Dalla forma e nèll^ediaiop^ par «onuido 
di riunirli in uno o piii volumi , seconda che 
aarà necessario), qualora il pubblica miaia car* 
taa^ di quel fai^òro che ini ai rande indi^aMiU 
bile per tale og^tto, o a^ laglin dira abUf 
saputo conseguirlo. 

Copienci daoquQ il .{Hreaeitte». qual taiM 

che ho potuto raccorre sulla vita e 3uUe 
opere dell'orefice fiorentino Bernardo di £a/y 
toiomm^ di Cmti M Fwa (3) » aiuriiofiiiti co* 
gqoioiQato Gmnim, e quel ptà che ha rapporto 
immediato col medesimo e co'fatti che lo ri- 
guardando) ali'o^et^ di non lasciare il lettore 

iwiQa jiiu;^«rà del y«m > qpaXQt^ ciò 9^e ci fa^ 

(3) Comt questo EHBÌglk anAuce cangiando il catMo fkl- Fam yi 
queli» di Q&mi Mn è difficile a ilimotlrarti. Fiocliè vUse Bernardo cnuttrrvò 
■eaipr^U easai» JM i*ora , ma morto, « toocedutogli il fìnmenicft, w 
«MMiè a là awi fi iM letert» tf mm A ^ik MMMé^ii Omni i^., ifmf^. 

Gio. G«^. AcoH «Tmv (ifli i49t • «. 364). V» ciò «ccadda eh» a NiNW 
dell'airalo di Bernardo Jiwcooe il sao cogwme « quello dc'iuui tuccmori , 
(U'qoali fu poi cai)BbiaU> uei djmiuulivu Ceiuunit •ùcwfute ap^uu u d»\ (iamj'. 
del i534 a c. 498, e dalla fede del 27 AgoaUi <592, eÙ6leuie nella lilu 

del 4605 Niw Ma Mi. 
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remo a nairarOf possa trovarsi in contradizione 
con quanto fa scritto precedeotemeotau 

Naaceft dnbqve quett egregio artiata Vm^ 
no i4i^ ài Gennajo (4) da una madre 
por fiorentina, che sposando ii padre ano 
Bartolommeor di Cmd dd Fora beceajo dì pror 
fessione , passava a seconde nozze (5). Un'umi- 
le casetta situata in Borgo CorboUni, io quel 
tratto ebe o^i della Stipa ai appella e cbe in 
seguito andremo vedendo qnal fosse, ed un 
desco in mercato che servito aveva ail'eaerciuo 
d^ proieaaióne del padre i far tutta lo pc»> 
prìolà ohe liOTOoai fl nostro Bernardo , allorebè 

(4) UOiio fMI» DadoM GnuàmetSTi, mìM» M 1439, Lmm dW 
Qaart. S. Ciov. filu dalla lell«n A al D a e. Mi. Siccoma è qnaau la prioM 
volta che faccio mentione dì questo uffizio nel quale col meuo del aig. Giu- 
•cppe Gargaoi miDiuro di eaao, • del degniuimo «uo Gglio aig. Galgano ho 
fOlMIt cinf^MÌN iafMtauliiaiaia noCìaM par la biogiafia degli acieotìati a 
4egliartiati« elcio mb mft diMM» ai laiiorf di •apeic U parekl aUw origìM. 

Lt oMllt tpaaa eb« la SapabUioa Fiotaniioa dovette fiir* pm ntmmé 
le tante guerre ìnlrapreae o per difesa della tua liberta e commercio, o per 
dar •ooeofM a'aooi alleati, o per rintnuare l'orgoglio di ensali vicini, o ri« 
ùmdmf ad obbadiama i popoli aoll«wMi* aaMrbaMl« di gnm TaMNC* 
•idiaarte dia ritraeva dalle gabelle. Hi «Mretu a ricorrere al mexxo di pre- 
stanze forzate , che per la loro frequasaa » per U aistema di esigerle, e per gli 
abusi e parxialilà alle ^uali andavano aoQltle | oUremodo irritavano b popo> 
Imione. — ParordiMal yaaÉflbat ■ idi toB B B t i hmt ti dHaaf — repaito 
yià tfaato> Gio. di Bied iMM ad W pftpoaa ad oMaa— cha ibwa ap. 
provato il eoi atto. — Gontìtteva qaeato in un libro nd quale ogni eittadino 
era obbligato a l'are la portata , o deacriaione di tatti i suoi beni stabili e 
mobili cbe poaaadeva dentro e footi delio stalo; a deoontrare le atcrcanaie, i 
dmri, i cndM, i tmMd di «gni anta; la qaalÌM» lotte percbk t' m d faad 
imiana, e per così dire si naaaiUff i -oiao , datten» il nome al noovo sisieoia 
d* Haposisiooa. Quindi sulla aomaaa de' beni draunainta kì reparlivano ie gra- 
vati* « coadaooavaosi alla qMUiaca i capùdi oecolia^. PigaoUà, Ilaria delim. 
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Tanp il quiodicctimo unno deiletà suar per^ 
dette li genitore. Privo di nn appoggio A utile, 
ia un*età che più di ogai altra abbisogna di 
sostegno e di gnida, fa costretto ad abban- 
donare le domestiche nanra per trarne alcun 
frutto , e ricovratosi nella casa di Francesco 
di Giovanni cognominato Piacente (che gli fu 
farse tutore) , mediante Tannua modica retribu- 
zione di fiorini tredici , acconciossi con Tom- 
maso di Domenico Borgbini airarte della seta , 
dal quale impiego ritraendone un salario di 
fiorini otto l'anno, si andava con quelli cai' 
zando e vestendo (6). A quest'arte , che quella 
non era cui richiamavalo* relevatezr<a del suo 
genio, ed alla quale obbligollo forse chi gli 
faceva le veci di padre, o l'imperiosità delle 
circostanze, non restò luogo tempo; ed a 
quella , allora sopra di ogni altra reputatissima , 
dell'orafo si dedicò* ' 

Rapidi fur tanto i suoi progressi in- que» 
st*arte, che ben presto potette maestrevolmente 
esercitarla, sebbene, come suole accadere ai 
geni elevati , con non propizia fortuna. Infatti 
troviamo che nel i446 circa, fu costretto a 
disciorre la società di orificeria che aveva 
contratta con maestro Iacopo di Filippo da 
Bisticci, in quanto che trovossi debitore del me- 
co) Cai. del <4J7, i^M, S. Gif». Ggni. Louo d oru a c 6U( 
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d«simo di fiorini . loft^ per sua quota di scapiti 

fatti aeiresercizio della loro professione^ quahiti* 
quo oe feflse la causa (7)* Accordatosi a papife 
qnella somma a fiorini due e mezzo il mese, ai 

ricondusse ad abitare la casa paterna , ove pel 
continuo lavorare migliorata alcun poco la pro- 
pria condizione» a'ammògliò con Angiola d*An» 
tonio di Piero dei Rosso (8), dalla quale ebbe 
in seguito quattro figli f dei quali il maggiore 
e rultitno , cioè Piero, e Gio^FraneatoOf ai di^ 
stinsero nelle lettere e godettero il posto ono- 
rifico e fiduciario dì notari della Repubblica 
ncf^ anni. 1473 e 1487 (9); e gli altri dae, cioè 
Domenico e Bartolommeo seguitando l'arte pa« 
terna , gli furono di ooo poco ajuto uell'eser* 
^ùo della medesima. 

Intanto che il nostro Bernardo esercita- 
vasi ocirarte , ed accudiva alla educazione di 
sua crescente famiglia , Lorenao Gbiiieffti an- 
dava facendo le porte che vedonai al tempio di 
S« Giovanni , con tanta maestria e venustà che 

MUM ^ tki mmuU Mgiàl àlvkio 

giudicolle piuttosto che di quello, degne del 
Paradiso. — In quest'opera , siccome quella che 
sembra superiore ad umana possanza , veniva f 

(7) Catasto d«i9 «447 « c 219. 
(H) CaU«io dello 1417 • c 230. 

(9| CMbi : MMt db«ll iMtf aWri^ 
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Gbìberti coadiuvato da' più valeDti artisti del 
toinpov^ i ooaà de quali ci yennera oonaemti 
da molti scrittori. Niuno peri , ch' io sappia , 
ha fatto menzione di Bernardo Cennini che pur 
^•la!?or^9 conferme rilevasi dal segnante au* 
tografo ricordò, che ci ftcciamo no doTere di 
fedelmente trascrivere (io). 
. a al nome di dio addi is. daGosto i45i 
fc Bernardo di Bartolomeo di cenni del fora 
ce a salare alle porte di san Giovani )>. 

. Quanto grande fu il piacere che provammo 
in acoprendo questo documento, che della 
somma abilità del Cennini eraci sicuro testi- 
mone^ altrettanto maggiore fu l' imbarazzo in 
oni ci trovammo per conciKaro l'epoca alla qual^ 
si re ferisce , con quella che da' più accreditati 
aorìttorixlelia vita di Lorenzo Ghiberti e della 
storia di quelle porte , viene fissata per la di 
loro ultimazione. — Infatti il Rastrelli nella 
spia Firenze antica e moderna illustrata , pone 
ohe )a prima porta restasse compita il 1 4 io, 
e la seconda il i4^i ; il padre Richa nelle sue 
No^zie delie Chiese fiorentine dimostra , o a 
«Aegiiodire iiltende dimostrare, che la prima 
porta eseguita dal GhibertI (rioè quella che 
vedesi all' ingresso del tempio dalla parte di 
ttSaitioMina) restssse ultimata il 19 Aprile i 4a4i 

(10) Cmmi» 4d I4S« » Gottt Im «NO & eSo; ll.*^ ' 
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e la seconda, che fu posta all' ingresso riropettò 
il Duomo il fto Aprile t^au Or staodofliiìio 
pure, come mold altri» airantorità di questi 
Yaleoti e non contradetti scrittori , non sapevo 
concepire come il Cenoini .nel i45t potè»* 
se stare a salaro alle portò di stm Giovofdf 
quando, fino dal i4a4 erano rimaste ultimate. 
Il perchè essendomi nato il bisogno .di dilu- 
cidare notizie sì contradittorie e diffimnti , mi 
venne fatto di abbattermi ne'documenti che 
vado trascrivendo, i quali da per se stessi, e 
«enea bisogno di lunghi e aoctili ragionamenti , 
potranno servire, se mal non mi appongo, a 
dimostrare laatenticità del ricordo del Genuini 
poco fa riportato y e l'abbaglio preso da tutti 
gli scrittori di quelle porte sull'epoca nella 
quale stabilivano la loro ultimazione. £ccoli 
dunque. 

Al catasto del quartiere S. Giovanni gon* 
falone Chiavi dellanno 1 42^ primo , a c. 1 99 
trovai la impostazione dalia portata autograli 
di Lorenzo Ghiberti così concepita c ivi ». 

« Lorenzo di bartolo orafo lavora le poti 
di Tei Giovani » (cioè le porte di S. Giovanni)^ 

Al catasto del medesimo quartiere e gon- 
falone, deiranno però i43o a c. 192, 61za dalla 
lettera A aUa lefctera Z, trovai perimeate l'ap 
presso auté^fii intitolazione c ivi a. 
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« Lorenzo di hatoiò eraib iapara ìa pota 
€ Ji sn Giomni ». ' 

Al susseguente catasto , quartiere e gon- 
fiilone ricordato, aooD k433 a c. i43, conte- 
nolo nella filza dalh lettera A alk si legge 

ce ivi »• 

«c Lorenzo di bartok» oralo ìavòm ìa pota 
m éU m Giovani ». Ed anco» q«esta Imposta- 
zione e autografa. 

Al catasto dei i^^tk qbartiete e-gènfiilone 
anzidetto a e. aiij'fiìtà dalM lettera A alla 
si trova la portata de' beni di Lorenzo Ghiberti 
fatta per mano di Vittorio suo figlio (i i) i nel 
seguente modo kitttolata «i i^i t», 

<e Lorenzo di bartolo Maestro delle porte 
•c 4Ìi sato giovani iU firenze »• 

Al catasto snssegnente, compilato rim^ 
no f 44^ a.* gonfalone e quartiere anzidetto a 
c. 8a5 y troviamo che la intitolazione delia so- 
lita panata di Loreifto h oost scritti Ammano 
1^ fillio figlio Vittorio re iri ». 

€c Lorenzo di cione di ser bonachorso 
«r ghtberd altrimnfi .obianMto 'lor«raò di bam«^ 
ce tohicoio maeàro dintaglio li. «* 

(II) Vittorio, • no» Bonacoono eom* «crive il VtMrii fa figlio di Lo- 
wmm OMImHI, «MnìMk tcgMuil pàUÉé WMÌammn^ fMi. Bomc 

cono invece Ta nipote di Loreiwo e figlio di ViltorilH V"» Gtf. 4d Qm0U 
'8, dà. Gcuf. Ira» d'aro dtl (457 frimo « c 42. ' • " 
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Ed l'noltfe vi ai leggono i nomi degl'in- 

diviclai che componevano la sua famiglia n ivi ». 

Boche 

ce Lorenzo danni 68 
ff Mona Umilià dmtd 45 
K. yeiltori0. danni *3o 
« mona Maddalena danni i6 
• m tornado ikini 3t 
; AI 'cttaAto déiruuio i45i , a e* nc)^ del 

medesimo quartiere e gonfalone, ecco come 

trovasi )SCi:itU por amno di Vittorio GbilMrti 

la portata djd (ladre mio 49 in i^. 

«c Lorenzo di cione di ser bonaccorso ghi- 

« berti altrimeoti fiUaiBato Lorenzo di baito* 

Questa è Tultima partala che si trovi 
fatta da Lorenzo Ghiherti » o per auo conto, 
airufioto delia Dadmà , meotns 4iaeUa eaUteo- 
te al Catasto del i4^7 «estendo in eoMio di 
fitt9 £glio Veittorio , mostra all'evidenza che in 

^piciittk jol^alio^d* Mnpo leeasò di ^«evejo 
che per avirentiira potò accadere l'amio i455, 
siccome scrive il Baldinucci nella vita di questo 
artista. 

. A meglio illttstnro il aoggitto ebo trattuK 

mò , non riesca 4i$(;a^ro c|ie d§iia i^^T^^^f i^^^* 
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da Vittopìo di Loreoso Gbiberù, io riporti quel 
trillo che €«de in aoooocio a portahrì mMUra 
Tiiee. IVovo dunque al piii volte nominato gon- 
falone deiranno i457 i.* a c* la ie seguenti 
nodale « ìtì »• 

il Vetlorìo di Lorenao gUberti Lavora per 
€€ la porti disangiovanni diceva nel pmo cha- 
ic tasto in iorenao di bartolo orafo La?ova^k 
a porti disangioranni oro dioe in Lorenao di 
tt cione (li ser buooaccorao ghiberti ». 

£ più «otto 

jR nna cote co portici intorno dote al la- 

<c Yora per ie poti di sangiovanni luogo detto 
te alle porti (12) poato nel popolo di micbele 
et' faiadomun dapmo via ade papi di benede^ 
a to coltriciajo \ t santa maria nuova la quale 
« teogho chome cessionario di ragioni del 
« muniaterio ck caaigniano ed allarte da bmi^ 
<c catanti nelqualuogo si lavora p la chiesa di 
o sangiovanni come sempre se lavorato dei 
« qoal' luogo none cavo noUa i>* 

Essendo dunque un btto ineccezìonabile 
eke Lorenzo Ghiberti negli anni i4^7 » i43o, 
1^33 e .i44a lavocava alle poste di San Gio- 

(43) QaMlo Ionie trovui prcMotemente iocorponto nel mooMiero <leli« 
ObIat»di« aeriaioiio k iafmw deirArciipedda 41 & Ibrii Swif^ poeto m 
Via S. Egidio. — > Qnnl» al ?ocabolo eJU porti, che pià uom ritieM» ftma 
«k*> lo acquÌ4UaM appunto dalla ofOcio» di quelle lamigerale poiU, «die lo 
perdesse poco dopo die rinuMn» comptlty bob avendolo noi pia Iravolo tuù 
deierittoi. • • • 
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yauui, fi come mai potevano eiaere rimaste ul- 
fjiiaale Bel 14^0 > o i4st« o paraneo nei .i4ft4f 
secondo èhe i. snllodad, scrittori 1 e moltissiaii 
alui, vanno diceodoP. 

Sebbene qneste ossenrasioni btsttr potB^ 
aero per se atetae, eome dioemmo , a provare 
che nel 14^4 non potevano quelle porte essere 
ttitimate, ci piace a maggiore cbtàreaza d* io- 
lrat;tenerci alcon poooau questo ragionaiiieiito. 

Racconta il Vasari nella vita di Lorenzo 
Ghiberti » che i Consoli dell'arte de'Mercatanti 
di Firenze 9 essendori risoluti di Are eseguire 
una porta di bronzo per la chiesa di S. Gio- 
vanni, simile « iquella che già jiveva fatti) An- 
drea Pisano y.ne cooimeasero i modellt a' più ri* 
nomati artisti del tempo , e che essendo stato 
prescelto quello di Lorenzo Ghiberti, dette 
niBM ad eseguirlo. Secondo il citato Biografo, 
troyavasi allora il Ghiberti nella età di anni ao, 
e secondo il Baldinucci in quella di a3. A noi 
però sembra pià ..probabile che non potesse 
aTeme meno de'nS , e perchè non h Terosimile 
che ad ,ua artista di si fresca età volesse af* 
fidarsi. uQ*opera di tanta importanaa , e per- 
chè ci si affacciano le seguenti considerazioni. 

Se i Consoli deH artc della mercatanzia si 
risolvettero (come scrive il Vasariy e come tuut 
gli scrittori che sono venuti dopo di lui hanno 
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oonoordaia) a firn eargnire qneiUi fOfU dopp 
la iitadfesai del i4oo » conyÌMie pare «ubiltre 

ohe non potesse principiarsi che tre anni dopo 
almeoo, cioè nel i4o3yÌB quanto che questi tre 
aomai doiwttero spendere» e dèi iar'cireolare 
per tutta Italia il Decreto col quxle s' invitavano 
al eoBCorao di quest'opera tutti gli Artisti, e nei 
tempo occorrente per radunariiin'Kiv^aaèy eÉ* 
nalmente per eseguire i modelli, Tesecuzione 
soltanto de quali, leggiamo che importò un anno 
intero. di tempo* Ora cosà essendo, h chiaro 
che il Ghiberti non poteva arere nh ao, ne ;à3 
anni, come dicono il Vasari ed il fialdinucci , 
ma* sibbene aS, essendo egli nato nel 1378, 
skComé scrive il Baidioneci medesimo, e si 
rileva dalla surriferita /Mii^o^a dello stesso Lo* 
senso dell'anno i44& 

Fissato in tal modo che Tanno* i4o3 fosse 
Tepoca dell'incorni nciamento della prima porta , 
mi sembra di potere stabilire puranco che ella 
restasse ultimata nel 1427 > e non nel 1410* 
o l4^4 i siccome pensano il Rastrelli , e il padre 
ilicha i e ciò per le appresso ragioni. Conoor* 
dano questi autori , e nian altro lo impugna i 
che la seconda porta non fu commessa al Ghi- 
berti che dopo ultimata la prima, e larrivo in 
Firenae di Papa Kugenio IV. Ora l'arrivo di 

3 



li 

questo pootefice p essendo avveoato ii 37 Gen* 
oaio .i4d8t oe.seguei che non prima di questo 
tempo dovette il Ghiberti occuparsi della se- 
conda porta di San Giovanni. Considerando 
adesso cbe il Ghiberti stesso adU rifisrita pof^ 
iota -del 14^79 ^ dice che lavora le potè di 
sci giomrU, è chiaro che non poteva lavorare 
die alk pciaia 1 rpoiohè, per dò che dioennio, 
la esecuaione della 'Seconda -fion era ancora 
stata decretata dai Consoli delia mercatanzia* 
£ quanto. aU'qpocandia quale questa seoonda 
porta rimase ultiraatai h facile | mi sembra , po- 
terla stabilire. 

Abbiamo veduto dalle surriferite portate 
del Ghiberti, che nel 14^17 , i43o, i433 e i44ft 
egli lavorai per le porte di Giovanni; ed 
abbiamo notato che nella portata del 1 44^ i^ou 
dtritaenti maestro delle porte di S* Giovanni, 
ma sibbene maestro d* intaglio si denomina; 
lochè dimostra , che la lavorazione delle porte 
(o. a meglio ..dire della seconda porta) non 
era compita nel i44^> ma sibbene nel 1 44^- 
Ciò posto, è facile comprendere in quale ab- 
baglio cadessero il padre iUcha «d ii AastreUi , 
seriveiido che rimase ultimata od i^^i , e 
conferma Topinione del Vasari che Loreoso 
Ghiberti im|»egasse in quest'opera quaiant'an* 
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ni. lafatu S€ alI'aimo a4o3# epoca ileU^iiic6iniii<* 
cìàmento di questo lavoro, aggiungiamo anni /jo, 
si arriverà all'anno i443, che, come vedesi , 
testa compreso nel suddetto iateryallo. 

Dhiniata la seconda porta sappiamo dal Va- 
sari , dal Baldinucci , dal Rtcha e da altri scrit- 
tori» che fu incaricato Lorenzo Gbiberti di 
etegnivB gl' intagli che adornano! i Bradiettor 
ni e soprornato della porta che già fatta ave- 
va t come dicemmo , Andrea Pisano. Accintosi 
immediatamente ad eseguirli (come lilévast 
dalla portata cbe fece nel i44^ ove per la 
prima volta s'intitola Maestro d'Intaglio, per- 
chè ule appunto era la natura di quel lavoro) 
non rimasero compiti che da Vittorio eno figlio, 
attesa la morte che lo sorprese nel i455. Que- 
sto fatto ci viene confermato luminosamente 
dalia portata fatta da esso Vettorio all'ufizio 
della Decima Tanno 14^71 conforme di sopra 
vedemmo. 

Qrà da tutto quésto resulta, che se il 

Cennìni non potette lavorare nelle porte di 
S. Giovanni^ ioquantochè nel 1 45 1 erano già ul- 
timate , lavorò peraltro negli ornamenti i quali 
circondano la porta che fece per quel tempio 
Andrea Pisano ; e ciò non è per lui di minore 
onoranza, perchè bellissinù furono | e sono 
sempre considerati. 



UltimaU ^quest'opera, passò Bernardo a la*» 
varare nel eelebratìasimo Dossale d argeaiOy ehe 

con stupore ammirasi tuttora nella stessa Ba- 
silica di S. Giovanni , in unione di Andrea 
ìferrocchiù e jintanio dei Poiitiplo, trovandosi 
che nel i^Jj fu pagata a questi artisti ed a 
Bernardo di Bartohmmeo Cennini, una somma 
per avere fatte le Sione me'quadti di ritieyo dd 
Dossale ^ \ 3). Erasi dunque elevato nell'arte al* 
Tultimo grado di perfezione se in compagnia di 
qne'^mmt maestri , quali erano il Fenvcehio 
ed il PoUeqoìùp veniva impiegato nella eaecn- 
sione dell'opera la più celebrata che si fosse 
mei feìXsLf per la perfezione del disegno > per 
la ijcchexza (i4) e per la eleganza. 

Intanto però che queste cose accadevano , 
ai andava perfeaiooando in Magoaza sotto il 
velo del mistero e con la pi& gran segrete»* 
za^ dal Gutteroberg, dal Fust e dallo Schoef- 
fer, la invenzione delFolandese Koster(i5)y 
la qualé rendéndo facile e comodo il mezzo 
di aver libri, che per lo avanti era cosa 

(13) RiciiK T. V. P. V. DfìU chiete Fiortnt. m «. nxr. — 
«M t Dtttm Btmlh» iK S. Ciù. BSh. dM 4702 « c. St. 

(14) Quoio D.>M«le ti espone aono nella rìcorrviiM delb F««M 
di S. Gio. nrlla Ba»ilica che gli è conMcraU. E lU «iBCalO l—WÌrtio • àà. 
pMo <li liht>re 3i5. Richa loco citalo a c SU. 

(t5) Amtologia: f]Me. 4m\MA 6% GtBMlto » Fabbrai* « Umm «tM. — 
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dllliciliaaim e dispeiidMM& (i6), éowm^ cotte 

fece, far progredire la cultura dello spirito 
umano col sussidio delle lettere, e la cìviiUu 

10 non starò qui a raocoi^re come il Koster 
andasse gettando le prime basi dell'arte ti- 
pografìca ; come dall' Olanda passasse sulle 
sponde del Reno a Blagoma; come prima 

11 Guttemberg, quindi il Fust, e poscia lo 
SchoefTer andassero migliorandola in modo da 
lasciar poco a desiderare ; per quali e quanti 
laogbe yie a ciò pervenissero; quali* e quante 
difficolta dovessero superare ; e a quante e qua* 
li persecuzioni andassero* soggetti (17); tnlto 
qnesto trovasi minutamente narrato in molte 
opere. Dirò solo» che appena il nostro Bernardo 
Cennini ebbe sentore che si potevano scrivere 
libri sena bisogno della penna e di emanoensi, 
andando seco stesso pensando qual ne potesse 
essere il modo» tant*oltre lo condusse la fervida 

(i6) Per dare un' idea delle difiìcniili che incontravansi p«r avere libri 
•crvirà racoooUre che no ImcìIo di no codice o di un libro da cbicM » ec. 
mm rigwfdaio eaaM com di mmÈm tatìnài dbvilpvioMdi S. Owlo «Mm»- 
l«rtggi , pme Fraoceaco QenMiiI* » db«è «todlM dn CMDfaCI» fwr comprar* 
an mettale poiché i suoi antecestnri leggetnnn b mri«x:) «a de'qnaderni ch« 
«raoo divenuti iniervibili (Otsertf. Fior. FoL IX. Ediz. dei Celli 4S3I); 
cbe il celebra latimio Doaaciucu Acciajolì bob per altru fa coatrctto a ri- 

Mto coato; < che lo atetao Laigì XI n di Francia a« volte otlmieri in prò» 
alito dal collf^in rifila fncoltà medicea di Parigi le opere di Rhaiia medico, 
tradoue dall'arabo in latino per (arie copiare, dovette dan ia pegno oaa 
bwMM |«rl« d«Wi argenti {OrUmM , looo ci«|l»> 

«J «lui. 



siMiiiiiiiiagtaftzione^ che sebbeoe dod <sono8cesfte 
iB «Ican modo (i8) i metodi adottati dai Ma- 
gontini tipo^fi , potè ben presto inventare i 
punsBoni d acciajo , coniare le nuUrici, fondere i 
caratteri e pubblicare in Firenze per il primo. 
Tanno 1 471» la Vita di S. Caterina , ed il y No- 
vembre di detto anno porre in torchio le opere 
del gran poeta Virgilio col comento del Servio , 
che nel i5 Ottobre 147^ pubblicava in elegante 
e correttissima edizione (19). Ma ciò che reca 
pib.maraviglia è il sapersi che mentre tatto qae« 
sto operava» trovavast in somme angastiè pecu- 
niarie , e carico di numerosa famiglia (20) ; e 
che in qaesla seoperta ( che può nguardarsi una 
seconda ùwenzione' della stampa) fu solamente 
coadiuvato dal figlio Domenico e Piero, siccome 
dalla seguente epigrafe apposta in fine della 
BuccoUca portante la data del 147 a n rileva* 

Floremiae FU idus Novembre^ MCCCCLXXI. 

Bernardus Cenninus Àurifex, omnium judi' 
ciò praestantissimus, et Dominicus ejusfiUus egre- 
giae indolisadoìescens, eajnwà ante calibe dèO* 

Bor. «ita. tiial» V«t a. 

09) Hmmì» beo ciuto. 

(M^ V«ii ffift MWNi b poiUlm do'Mwi Iimì, • l« iidùtmiam iti 
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racteribus , oc deinde fusis litteris , Folumen hoc 
pnmum imfxtessemrUé, Petms Cenninus^Bmutnk 
eàudem fi&u quanta poiuit eum- ét àtUgentìa 
emendavit , ut cernù, Florentinìs ingeniis nihU 
ardui est. 

Tante e sì penose faticke, conBts€ateGfit> 

lavanzarsi della età, indebolirono dì modo le 
sue forze e la sua vista^ che neli- anno i48o, e 
4leUa sua esistenza il sessaDladnqaesimOt lo re* 
sere inatto al lavoro (come egli stesso va nar- 
rando nella portata che fa de suoi beni agli ufir 
ciali della Decima , e . che qni sotto aodremé 
trascrivendo) ; sicché dopo di avere goduto del 
grado onorifico di Console dellarte che esercita- 
va (ai) andavasi alquanto riposando, lieto in- ve^ 
dereche i propri figli , don dissimili da esso nel* 
l'esercizio delle virtù e di una vita onoratamente 
attiva, eransi incamminati per quella retta via 
nella quale con l'esempio e con le pai^ avemli 
saputi condurre sino dagli anni della loro pii 
tenera infanzia. Infatti Domenico e Bastiano l'arte 
paterna seguitando, molto in quella si distinsero 
e Piero e Gio. Francesco per la carriera delle let- 
tere 6i. acquistarono un nome non comune (122). 

Ma giunto era ornai quel tempo che la 
natura aveva prestabiBto per riprendere sul 

(2i) Manoì, loco citato. 
(32) HmbI, loo» oiMa. 
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frale di lui quel dominio a cui l'utnana con- 
disMNie n% MaoggelUy e quindi varcato di poeo 
il avo 83.* anno ali* impero di quella soggia« 
ceva (^3), e nella tomba de'suoi maggiori in 
S. Lorenzo (a4) trovavano requie e pace eterna 
16. onorate sue aéaéu 

1 Narrato il meglio che per me si potesse 
quei tunto obe pervenni, a scoprire di questo 
vtvtuo^o orefice fiorentino» mi piace di qai rìpor* 
tare la copia della portata che fece delle sue 
proprietà airutìzio della Decima al gonfalone 
Leon' d'oro del quartiere S. Giovanni delPan* 
nò i4So, all'oggetto di andar poi dimostrando 
qual sia stata la Casa ove nacque e morì , e 
le Sot^egàe nelle quali esercito l'arte e ritrovò 
il modo di àlampare. E perchè penso di far 
cosa grata ai miei lettori » e di servir meglio 
allo scopo di queste noti«ìe« non ho voluto al- 
terare nèlla minima parte la Lesùon» di quei 
di>cumento, ma l'ho fedelmente riportato, come 
Sta scritto ^ fiicendomi solo lecito di sostituire 
alle Cifro la loro spieganone in LetUre per 
mancanza di segni corrispondenti^ avvertendo 

(29) Von poMiMO ta« Mi l l uMt r«poca «Mb «M mon« r' 

mancanu Ji ditrunienti , ma cdntìderamio clie la Mia nliiina portata U f"* 
■dl'anoo , •deU'e«i mm Iti.* «mgeOummo che pouaM poco più 
pmvviTera. 
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che queste vanaziooi ù trovejcakino fatte con 
diTeno carattere. 

Portata dì Bernardo Cennioi iatta ai cata- 
alo del Monte dell'anno i48o Leon d*oro quar- 
tiere S. Giovanni a 35i (VfixJio detta DetAnaJ 
a iyi a» 

Q. S. G. L. dò. 

MGCCCLXXX 

Bernardo di Bartolomeo di eennj delfora 

cbuartiere di sanGìovanni popoUo di san lo- 
reiizb aghrayeua nel ghonfalone de Lion doro 
ebi di chatasto tanno 1470 In mio nome popio 
e in detto Ghonfalone Fiorini quattro per choiì" 
posizione e partito deGliuficali edigahella Fio- 
rini a per denaro ovvero decina Fiorini XVilU 
dautti 7 e di sesto nuovo Fiorini X denan p,o 

• • 

Sostansie 

(A) Una chasa eoo tutti suoi aBituri posta 
Infirenne jn detto popolo di sallorenso e nella 
Via di chanjpo chorBoIini alla chuale chonfi- 
nata da primo via segbondo pelladietro Bar- 
tdomtso ovvero meo daGnolo fiastiere oGGj 

4 
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salyadore di manso eheehenni rigÌMtMrt da .3. 
Benj de peti di aallorenzo detto overo. ni- 

uiato chelsolaio durantt la vita di mona papera 
nua idadre da. obaattto Ser Stefano di Filippo 
dì Sm* Stefano manieij e di Dottenieho di piero 
di Benvenuto o altri psoveri chonfini tengho 
detta chasa p mio aBitare e chomia figliaoii :/k 

Indetta chasa e chonpeaa Una chasetta che 
fu di pacetto e marchionne di chorlTo. Bechaio. 
e di GiovaDDj loro fratello ouero figliuoli de detto 
Giottaonj (sicj data piloro achataato ne 1470 
nel ghonfalone. Uochconnio. N.° a c. 368 ohon- 
pet*ala. delle dote di Ser piero e dooienicho 
nde figiiiiolì a di 516^ settembre 1477 ftoriai 
centto ohnattdici. di sngello rogato ser Finnc^ 
di Ser domenico da chatigoano* lachualcliàsa 
chomperai p potere aofare^ere aBitorj alla cha» 
sa nostra a fii¥e pote^iiftò Abitare tutti io aieme 
che uj sarano tanto miseri sareBe stato di Bi- 
sognio dividergli da me e dipoi fii nostra ne 
leaomo tutte le schale e Unilla eholla mia e 
aDitalla tutte due Ifisieine pe nostri Bisogni 
cbome chiara mente si vede fatto drentto le 
oBanlet^ dè ghai^Mìi iMiiaridii 

(B) O tenuto, e tengho appigiona U«i 
errata di Botega aiiasercizio dellarte dellorafo 
delia efattale ne pago aragioaie fiorini VU)j L> 
lanno-. a aalf es t ro diint? Goétkwe n^o ne «hartar 



Digitized by 



ne scritta c io detta Botegha. non no nulla di 
chorppo nédichapitak e Bisognja chechi mi. da 
chefFare mi dia ollorò ollariento Altriraentti no 
potrei fargli detto lavorio epero miripparo in- 
detta Botegha nellemodo sopàdetto epdtitta 
chagione e detta BoteglM e di Girohmo di pìero 
di ghucco dirimpetto alla logga decavalcan- 
tti. (aS) e tengo mecho Bartolomeo mio fi« 
glinolo altri mentti no potrei tumstiarmi In 
detto mesti ero perche eltempo mi da avere 
mancate leiTorze ed eziandio la viata me man- 
cbata in modo che noi poaao fiir nulla ealtro 
mestiero non sarei atto a fare ./. 

Domenicho mio figliuolo aesercUa larte 
deilorafo in detta Bottgha dKnr« Jo con aalyestro 
dant.* Goelliere incbquesto modo eiVbrBMi sono, 
daccordo detto salvestro e domenicho che di 
tutte le manifatture chefanno tranendua ca- 
achednno di loro nagì la meta nooanno fralloio 
nealtro chorppo nealtro chapitale per chorppo 
di cbompagnia nealtro 7Ì gbuadagaa detto do- 
menicho eper chnesto pagha detto domenicho 
fiorùìi 5. ^. Tanno oltre achuello chio pagho 

io 



(IS) Qiiesl» loggia esisteva ove oggi T^donsi quelle fxnippl^p rTiP «*no 
di proprietà Beai in Via Baccano che fanno cantonala eoo la della via • lo 



Boche 

Bmiardo di Bartolomeo sopadetto deta 

danni 66 (a6) 

Lagnok mia donna deca danni 58 
Ser piero mio figliuolo deta danni 35 
Domenicho mio fìgliuolo deta danni a8 
Bartolomeo mio figlinolo deta danni 27 
^«r GioTanfiranc deta danni M* 
Dionora donna di j^r piero mio figliuolo a4 
Marìa donna di detto Domenicho mio 

figliuolo deta danni 19 
e grossa e di di saspetta di partorire 
Alessandra figliuola di «er piero mio fi- 
glinolo deta danni 4 
a^idota fiorini [\oo in sul monte esifatto 

debito la metà del capitale 
Lnghreaia figliola di detto Jer piero 

mio figliuolo deta danni a 
nona punto di dota 

Madalena di domenicho mio figliuolo 
deta danni i* 

Giovanvettorio figliuolo di ser piero 

detto deta di mesi 8. 
annone dna a 



(36) Benuinlo «Mcndo nato, come di sopra ù. dÌMc l'anoo 4415 ave- 
^ 6S Mai • «M «aMMil «ooM qui noia r«r 
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Beoi alienati 

Un podere arerò a mezzo p nondivtso 

chontieri di lionardo di ser Bartolomeo dame^ 
leto posto oellechuartiere di santta chroce e nel 
popolo di santa chrestina legha davone in vai- 
damo di sopa pesso a meleto chon sua ap- 
partenenze lioghaboU e chonfini. riyendello a 
detto tieri Tanno 1470. o altro più vero tempo 
per fiorini centosette roghato ser Liotto di ser 
Frane" Masi ppssidensi oggi per detto tieri chuar- 
fiere dì santa cliroce gbonfalone Bue. 

Al successivo catasto deiFanno 1498 quar- 
tiere S. Giovanni gonfalone Leon d'oro a c. 364 
troviamo che il Cenoini ioveee della saddetta 
bottega (B) condneeva a pigione la seguente 

« ivi ». 

(G) Tengo a pigione una bottegha anso 
dorafo posta in Calimala vecchia da Alex* di 

. Bernardo galilei del G del bue tienla Dome- 
nicho mio Bglinolo per fioritd veti di sng* Lanno 
hebbene carta da nna parente di detto alex* 
rogato ser Giorgio da bagnano/di poi dua annj 
fa La tenuta sanza contratto da detto alex** he- 
rede di detta donna alla medesima pigione et 
a lui la pagha alla qale bottegha condaa ap** 



— 90 

uia aij'' beni dello spedale della seala disa bia- 

gio aiij aiiij'* detti ghaliiei. 

Procedendo adesso a dimostrare ove fosse 
e qua! sia presentemente la Casa descritta nella 
poHaia sotto la lettera 4 «b^ servì d'abitazione 
9L Bernardo e ma ySm^fif^SmM^ dirò ehe dopo 
la sua morte e quella deTigli suoi pervenne ia 
Bastiano, P4m e ^gmfìo di Domenico di Cemd 
ano nepoti (27) ; che l'anao 1753 fa portata in 
conto di Lucrezia di Domenico di Soldo del 
Ciegiaf moglie di Domenico di Bastiano Cen^ 
nini (28); ^ho da essa passata per compra 
nella Compagnia de' Barbieri (29), fu ridotta 
a chiesa con l'annesso di sagrestia ed altri 
comodi, la quale Tanno 178S (3o) essendo 
stata soppressa unitamente a molte altre, fu 
venduto il locale e nuovamente ridotto per usi 
aeoolari; e che per fine trovasi oggi essere 
posseduta dal sig. Benedetto Gattaj (Si), e si- 



(2;) Camp. «534. Lmd d'oro a c 3i« | e Arroto 4505 M.* 3i Lwm 
(IS) Arroto N.* 28 dtU'anoo 4753. Leon d'oro. 

(2^^) Kililuo di consegna '1776 a c. 28f . Questa Cooipagnìa raduuocii un 
t'!mpo dietro la SS. Anannxiala, come rilevasi da nn Prioriaia dell'anno 1630 
tMaiMU aeU* Libtieria d«M*IUMl. aìg. Marcii. Gav. Piar F<ao^RÌMicdBÌ,Ga' 
éim 4i N.« 996 « e- 741 « ifi • Gompgnia di S^ CMmim 4p IMi¥ ^ 

• bieri dietro atU Nuoiiata, oggi nella Via delt'Ariento (qcii deve éht di 
■ Buy CorboUni o deììn Stipa) vicino al^ Infila di MidffW 
(30) Arroto 1785 N.* 136 e mcaao. 
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tuata nella via della Stf|!m , che già deiiorni* 
nosfti di Borgo, o Campo Oùrifoiini, nelta Se- 
zione E defl catàsiò soitt) gli àppétÈàm^fà èitif 
822 e 823 a! N.** 4686 Oòmunale. 

La Bottega segnata di lettera B, neUa 
qttak Berréardo CennUd ed i SBoi figti Domé^ 
Meo e Bartolotnmeo in union* di* SUx^stro d'Ari* 
tomo Giojclliere esercito Tarte deirorafoi e foce 
la maravigliosa scopèrta dei modo di atantpare, 
apparteneva a Gio,' BatisM ed^akridi Pagalo 
di Diu'cio (Sa). Da esso dopo moltissimi pas- 
saggi e voltare , che tediosa e ioadie ooaa sa- 
rebbe di qui riportare » passò aU*estimO di con- 
segna del 1776 ili Francesco M, Gaetano del 
cm. Giù. Aatamo di FiUppo Bassetti con de^ma . 
di fiorini 3* i# o» e quindi penrenne nel signor 
Luigi di Vincenzio Baroni al catasto della se- 
zione E sotto l'appezzamento di N." 1807 che 
segna la Bottega che possiede in Tia Bac- 
cano (ohe già si denominò del Garbo e de' Ca- 
valcanti) in faccia alle botteghe Beni che occu- 
pano l'antica Loggia de^CoPokanii f e fanno 
cantonata con Io Sdrucciolo di Orsanmichifle 
e la detta via di Baccano per la parte di Mer* 
cato Muovo. 

Finalmente la Bottega descritta alla lette- 



(32) Gii. 1448 Goal Pana a «. ISI, • M 1480 ft «SI fl 171 



Sfe- 
ra C , nella quale continue) ad esercitare l'arte 
f9J»rtUL Doioenico Cennini^ esseado apparte- 
nuta a Benuudo- GalM (33) dopo moltissi- 
mi passaggi e volture pervenne all'estimo di 
consegna del 1776 .a <?• 1077 in Iacopo Maria 
d'Andrej BeUH , cpo decima di fiorini 3. o. o. 
I)a questo passi al nuovo campione nella 
sìg. ìiosa di Tonwu^Q Martitù^ corrispondendo 
alla bottega che poasiede in Via CaUmara 
rimpetto alla canonica d'Orsannrichele fra la 
via Bozzolara e del Fuoco , e trovasi incorpo- 
rata oeil appezaamento di N,*" ^o^S Sezione F 
e suddivisa in due botteghe, una delle quaU 9 
cioè quella più prossima alla via Bozzolara, 
ha sopra lo sporto un pietrii^ col N.° XXXVL 
£ perchè parlando di quest'ultima bottega 
Cennini la combinazione mi ha condotto in via 
Calimara , spero che non/Mtrà discaro a'miei 
lettori eh* io vada alcun poco ragionando della 
medesima, per rettificare quanto erroneamente 
fu scritto sull'antico suo nome, sulla eti* 
mologia dei medesimo, e sull'uso al quale vuols» 
che fosse destinata ne' tempi che fioriva in Fi* 
renze il laoificio. 
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DlLUvVlA CAUMALAf O CaUMAKA. 

K questa fiof se la prima strada cbct dopo 
la piaaai clm dicesi oggi di Mercato Vecchio, 
fabbricarono ì Fiesolani , allorché scendendo 
dall'alpestre situaaiotie df Uà vetustissiioa loro 
eittà, ferraatisi ìd questo laogò pianeggiaiite, 
prossibio all'Arno , e più comodo pe'forestieri 
co'quaU mercanteggiavano , segnarono le prime 
Mooie deU'odienia WìréuEe (34)* £ .oIm 4x6 
Casse infatti pòtre »ò pbnóadercéM , inside* 
rando che non essendoyi in que' remotissimi 
tempi altra- atvada pib breve, pia oooioda e 
fàk diretta di questa, «ke 4blla piana di Mer> 

cato Vecchio conducesse alTunico ponte che 
aveva il fiume qui presso (3&}., dovette oeces* 
aariameute esser k prian ad aver case e hoU 
teghe, per comodo de 'mercanti ed uso del cera* 
mercio, Nh piccola > conforma a questa ipotési 

\ 

• 

(34).SiUin fllfVii mi^mi aUtiaà* fmm ii.ft9m, cU^irMit 
■h tMa bndbu Js^tMaT Tmm» M mìo 25M, ed alui dagli EinMcy , 

o <fall« Coorti di Siila, o dalle Colonie dé'Trisuriri, pure la più rìcetuM 
opinione è ^Mlte ch« la labliricaaw fval pofolo: Obt éuetm iti Fie$oU aà 

anuco. 

(U) Qmm« fasto, cU par la tM a lii M t> li ee atiaJ dh tI agaa aa« 

rcpiModi Ftcchiot Mitta*», •ebfceo di legaè, aal iMOdaiaitpo ìmiOfaBora- 
rafaila. Coalniiiofi di pietra rovìoò più volta, fiacbè J'arcliitello GaJdi , l'ao* 
no 4345, lo coairui nella aolidiMiana OMoiera che pceMoiemcaia ai tede. Mamà 
Lta, mdtJnt, tld Ì\ml9 fornàio. 

5 
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si è » il trovarsi qaesU strada oel centro del 
primo cerchi». *\tkUiVà viediaiDO par esperien- 
za accadere ogni giorno , che allorq[iiaQdo 
IHiotaiD ha fissato mi putito per le sue opera- 
anooi , o per ì suòi diporti , ogni altro aocrei- 
scimento cbe vada facendovi è costantemente 
ali! intorno di esso per allonUnarsene il meao 
iche sia possìbile. • > 

Qual l'osse il primitivo suo nome e ignotoiy 
e forse non n'ebbe in principio alonuo distinto^ 
Quello però che rìlieiie ha dato-luogo a mdltè 
investigazioni pe^ istabilime l'etimologia. La 
voce Isiina Callis maius è stata riguardata sic- 
€o«Ce impella dalla ."^le derivò il nome di Co- 
Hmàla^ quasi che yohése denoroinàrsi Fia H^ìa 
o Cattiva, perchè cooduceva al Postribolo che 
& nftoatD ovìB .è presenAamenia il Ghetta (36)^ 
Si h credato pneanoo-ohe S& la Fia fymfièmm 
rammentata dal Villani (3^) , e quindi si è sta- 
bilito che vi si fimsseiil coQunercio de^paam 
franoeschi e oUramontani che recavansi in Fi- 
renze a cardare, cimare, pinate e tingere. 

Se tutto questo jsia infatto » o possa esserlo, 
andiaiBolo esaminando» 

• • ,• 1 11. <* ' I . . . . . . r • 

. <J(() BMtnlli. Firmu Ahi. e MoéL lUutU — QuAvor. Fiorm. — 
Egidio M«negio. •y^„Qf4im Màoetgrdiimo Qi.« IW. — UUutnitan Fwrmiùu 

• moèti «lui «c , .. ,,, . , y; ... 

(SI) tifani XI. Cip. H. t > . 
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Il Villani citato , nel libro Vili cap, 7 1 
étUtk sua Storia, narrando il funesto incendio 
cagionalo «lift città da Ser Neri degli Abati Paff^ 
no i3o4 ) dicendo elle ebbe principio in « Ca- 
cc LIMALA FioRENTiifA ìd casa CapoBsaccbì presso 
ce la bocca di Meheaio Fecchio o ; e nel libro XI 
cap. 94 soggiungendo « i fondachi dell'Arte di 
<c Calimala oi PANNI Franceschi erano venti » , 
spiega chiaramente che le CaUmale Os le *vie 
ove si (aceta il traffico del lanificio erano dm 
distinte, cioè CcUUnala FioretUina, e Calimala 

Che la prima di case fosse quella stessa 

che oggi si chiama semplioenaente Calimara^ si 
dimostra dalie parole stesse del Cronista» ove 
dice che la casa Cappnsaccbi rimaneva in Co- 
limala Fiorentina presso la bocca di Mercato 
Fecchio, Ma non cosi facilmente potendosi ri- 
conoscere la vera sede della Caiimaìa Franceioa^ 
converrà rintracciarla in altro modo. 

Che due fossero difatto in Firenze le Arti 
che presiedevano al lanificio si deduce da quanto 
dicemmo, e Io sappiamo da autorevoli scrìt* 
tori (38). L'una di queste diccvasi semplice- 
mente delia Lana, l'altra à€ Mercatanti ^ ^ di 

• # • * • « 

(38) C«olhiÌ.dM«^aMI A' «Miaia*lOM«M. ToMolUOip. V f 1 

«••^;.c4.«xiis. i«M|. 
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CV//i>i«a/^z, ed ambedue avevano un Tribunale ài- 
«tifilo pel BifigMtnito al quale a ìocoaibe¥a la 
« risolosione delle caute civili e cmniiialt ver- 
ce tenti fra i sottoposti all'Arte, concedere la 
a matrìcola a chi credeva che la merìtaMe, 
tt aver cura del patrìmoDio dell'Arte » invigi- 
lare all'osservanza degli statuti , e regolare il 
commercio e la manifattura dei panni. I mer- 
canti poi aacrìtti o natrìcolati nella prìma non 
potevano che accudire alla manifattura àepanrd 
nostrali, mentre quelli matricolati nella seconda 
non dommo né potevano fare altro conuner» 
do che quello de* panni francuM ed ohra- 
montani. 

Ciò posto egli è chiaro che se due distinte 
Ar^ erano quelle che presiedevano al lanificio 
dovevano pure esservi per le medesime due 
Basidenze distinte. £ tante ve n'erano in iatto 
aioeone vado dimostnindo. > 

Che la Residenza delVArte dMt lana fosse 
quella fabbrica che serve oggi per uso di casa 
oaflooicale aUa parrocchia di Orsanmìcbele , 
corrùpondente airappezsanmito di N.* aofi6 
della Sezione F del nuovo catasto ed al N.*" 56a 
fiooMinale » maa cade doblùo > dednceadosi dagli 
stemmi di quell'Arte scolpiti in grandi pietre 
che ne adomano le facciate da levante e po- 
nente , e resuiuodo dal campione del i534 
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gonfalone cirrò del quAitiecé' S. Crobe à d. 6>i 
ove si tft>va cos\ descrìtte « m «. 

a Larte. e Uoiversi^ delia Lana della ciuà 
di Firenze ^ . . \. ' . ' 

€ Vno. pàìtigìo posto, nelpp^ feiòè nèl pò* 
e polo) di santo, aod (Andrea) rinchontt'' (rìn* 
« ooiUroJ a orsiaiDmicbele eh a p** I l 1 Via 
«t élqnale. e per reddenza et àBitioaioìte de Chion^ 
t soli e Ufficiali di detta, arte ». 

La resideosa poi dell'Arte di Calimaìa o 
de^MeraUanii , .allorché reato * soppressa io rì^ 
dotta ad usi privati, e venne incorporata nella 
casa che il aig. Luigi Garbi possiede in Fia 
CaUtnanuiza duiran^b delia Piasse del Graiy- 
(luca, corrispondente agli appezzamenti dì Na* 
mero i ^83, 1 784, 1 785 e 1786 della Sesùooe F, 
ed al N.*" 545 cioniùnalé '^^ eooforme riWasi 
dagli stemnu ebe vi Hmafigoinò deU Arte slessa; 
espHoienti Hu'aquila che tiene nelle granfie 
una balia amma^Uaài , o, èòme^tSi&te Aee» 
rasi, vm .ToFsettOi A conferma di eiò riportò 
la descrizione che trovasene fatta al catasto 
del ^498 ' quartiere - Croce GMfalòiie' cafro 
primo a e- 73 tr ivi 9. 
•'■' ce Arte de Mercatanti di Calimela ». 

Vas^dMm.'pùàU»in4:haiùnalaFrancesetf 
a idiòtifìiMftài. éapno Via; asdo.* beni delia pb^ 
« (pariej ghuesta a S beai, della redità di mi- 

5* 



fr chele di gbuardinor f lo spedale di san sibbiow 

fc dove, stanno eie bosi fdoi'e stanno i ìebhmsij 
a la quale: chasa » ep per) JUsùUnza, de 
ce wUorL ehonsoU di. detta arte ». 

Dopo tutto questo, niuri dubbio può cadere 
die le presiedenti al lanificio fo6sero quella 
dell& Lana MIa città di Firenze , e quella 
dei Mercatanti ài ' CaUrnaìa ; ehe la prima 
avesse la sua residenza nella via che oggi 
ebianaai Caiimarà nella casa oanonicale di 
Oraanmichele ^ e la seconda in CMmaruzza^ 
o come allora chiamavasi Calimala Fran* 
cesca^ QèiQ posilo è indubitato auoera che la 
ma FranoeM noakiteca dal Villani eorrispon* 
de alla moderna Caliniaruzza e non già alla 
CaUmara projpriamente detta (siccome scris< 
sarò diversi autori), ò che U traffico dei 
panni franceschi in quella e non in questa 
si andò facendo. Infatti strana cosa sarebbe 
statà che hi Resideuia de'panni nostrali o della 
Lana fosse laddove si fticeva il commereio 
de* panni francesclii, e {j^eWà àe paoni /rance" 
telù. nella via. ehe serviva al eossmérdo dei 
panni nostralL 

A .convalidare che la moderna via Cali' 
Miràsa À realìMnte U Caiimak» o via Fran* 
Mrn di .cui si trova &t6i<BMMiria nel Villani 
voglio qui rifejrire ia descrizione delia Hesi- 
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denta dèff Arie M camino che riftmtitfVft tieilà 

stebsa via Calimaru2za rimpetto a quella deMer* 
catoni e di CaUmaia, oggi incorporata nella 
&bkH(!a che serve di ofiftio alla Ditezione gè- 
aerale delle ix)ste , siccome la trovo al campione 
del i534 gonfalone carro del quartiere S. Croce 
a c. 60 c ivi >• 

« Arte e Università del chambio ». 
' c Yna chasa grande dove si ragunauo e 
« ckonaoU di detta Arte peata nel' pplo (pcpohj 
€ di 8 ciciKa cbap"* fcke a primo} via di eha* 
« limara Francesca i piazza de signori fo^gi 
c del GmnducaJ , I via. I Beni di detta * iute 
€ p (per) UBO dì detta artè ». 

Egli è dunque un fatto incontrovertibile 
cfie la waoéestok n>ia Caiimaruzzai e non la 
CaUmara è Fantica Calimaìa o via Fmnceéca 
nella quale unicamente si poteva fare , come ci 
dicono gli storici , il cotamcvcio de'panni {ore*- 
stieri. Come poi sì andasse cangiando il nome 
di Calimala Francesca in quello dì Calinia- 
ruzza è facile a comprendersi considerando , 
ohe eatintoai in Kirenaci H commereitt de* panni 
Jranceschi e nostrali, cessò il bisogno di con>- 
traddistinguere le due vie Calimaìe col Dcme 
^ Franceiea^ e Fiorentina^ Ora il imme me- 
desimo che rimaneva a due strade fra di loro 
molte vicine doveva uecessariamen te. generare 
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coQ^uiooe «Uorcbc oicoorreva di Urne menzìMe 
dÀmitMi quindi è oosa luifiiratintini che aHa 

Calimara Francesca si sostituisse il nome di 
C(iiimam»za sicooiae. qoelto che « mentre ne 
cpVdiervavA r«otieo'Donie, aerava ancóra a de- 
notare che ella era la meno ampia e la piii 
ristretta. 

Stabililo 'pet tal Diodo tht b toodema 

Calimartizza , e rtón \9i C.€iUmeaii h la ^ni Co- 
iimaia^ Ftancesca andiamo alcun poco ragio» 
naiidò flitUa etimologià della mee^CalimaìiL - 
YoglióDo , fone dieemno , gì* iUnatratori 
della città, che la via CalimcUa fosse così detta 
dal latino CtUlit iltf per aignificare estere 
<fOéata moia strada o cattwa, perchè con- 
ducente al postribolo. Se ciò sia verosimile 
«aawniainolo. . ' ^ - 

. Eas^ndid mi -latto che VArte iéUereaU» 
tii % Càlimala FrancèsCa , sia più antica in 
Firenze dell'arte della lana, o di Caumat.a Fio^ 
Mittm (3n^:» h chiaro che la via CaUmà^ 
ruzza nella quale esèrcitaTasi la prima di questo 
arti, dovette essere la prima ancora a ricevere 
il nome di CiMnàlà.; e eiò.eaaando non potette 
àmx /via mala o ùcMwà periti ragione eméssa 

. dagr iUjuisU'^tori fiorentini , iu quanto che ella 
' ■ i ... 

'J :^ ^ <39j "GteOkli Sàggi-ÀitÙ lUtMìMidMiéàUt. ffooM»^ Ili Cip. Xti $. K- 
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non canduceva al pubblico postribolo. D^aU 
troade qpaloni la via che oggi ti «ppélla 
CoHmani fosse sMa Teramente fanttca, e peri? 
^chè dovevasi chiamare ana mala e cattiva, e 
noe piatteslo tutte, o alcooedi qvelle molte 
elle iQtrodiieaiio ioiiiiediatMBeiite nei Ghetto^ 
o sia nell'antico postrìbolo , e non ne sono 
come qvesta disgionte da un'ampia piazsa quale 
e quella di Mercato? 

Il nome dunque di CaUmala dovette avere 
un'etimologia ben diversa , e se altrò forse non 
▼olle significare che Aujgo Oim matàam» U 
lanificio , non è improbabile che da Calla , cioè 
valica passo ec. , e da malaugurata cioè "via di 
/ifode e makuigmio sì dioepse per comodo di 
prohuntia CaiÌA'mala e quindi Caiù/Haìa. Io* 
fatti il Codice Riccardiano di N° sembra 
cooTalidare questa opinione^ sUovcbè parlando 
di essa strada d dice che un ioie che n do* 
ieva d'avere perduto il fiore del suo patrimonio 
con un mercante 4Ìi CaUmala chiamolla dìfficiU 
Catte, lo che, mi sembra , spiega Fia perieohta 
e cattiva , siccome quella nella quale la frode e 
r inganno forse più che in ogniakra aiiignam. 

Dimostrato in questo modo, per quanto 
per me si poteva, che la moderna Calimara 
non è la via Francesca nominata dai Villani, 
come pensarono gli scrittori che gli succedo* 
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rono ; che non h nh Verosimile ne ^usta la 
etimologia the vuol dediusi del sitò some ótlìm 
parola latina dUki Uahis; e che il commercio 

de' panni /ranceschi ed oUramontanì non in 
qoeatai ma nella via Galimamzaa ai faceva; 
mi piaee di por teraùne al mio lungo e inadòmò 

ragionamento, con trascrivere il funestissimo 
ioceodio cb^ a questa via di Calùnam cagioni 
un fieriasimo ghibellino l'anno i3^, come tro- 
vasi descrìtto nelle cronache del diligentissimo 
Villani al libro VI cap. 71. 

c Avvenne efae nn Ser Neri Abati cberìco 
priore di S. Piero Scheraggio (4o) uomo mon- 
dano e rebello nemico de'suoi consorti , con 
fuoco temperato y prima messe fuoco in casa 
de'suoi consorti in Orto San Bflcliele, e poi in 
CoUmala Fiorentina in casa Caponsacchi presso 
aUa bocca di Uerc/UO'yeochio ; e fìi si empòto 
e furioso il maledetto fuoco, col * conforto del 
vento a tramontana, che traeva forte, che in 
quel giorno arse la casa degl'Abati e de' Macci 

e ttttta la Lioggia d'Orto San Michele (4i) e 
• • . 

(40) Qneiia aniìeiìitiima cTiieta fu in parte abballata alfnrcht* nel 1298 
■ fabbricò il Palatao della Signorìa (f^oMri, Vita ttJrmUfo), ad il rima- 
MMia «Mtarvalaf «d me « cMìm fti iMMfoiMo Éékt fttttiei dtlUL Ufiii 
Mno GamoM I, • qnindi ap f p m w I'uum I7M. Fimm ttuka « meàum 

iUuUrata, additioìù ai Tom. 8. 

(41) Fu edificala tal ditegno d'Arnolfo (frasari) per la vendila del 
grano, poacia ampliata e ridotta a cbieM, nel nodo che vediamo, da celebri 
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casa li Amierì» e Tosinghi e Gipriani, Lam- 
berti, Bachioi, e Bnjamontì, e tutta Calimalay 

c le case de'Cavalcanti , e tutto Mercato nuovo, 
e Saota Cecilia (4^) e tutta la roga di porta 
santa Maria inaino al Ponte Vecchio , e Yacche- 
reccia , e dietro S. Piero Scheraggio , e casa 
Guardini , Pulci , e A m idei , e Lucardesi e di 
tutte le circostanti f quasi insino ad Arno» e 
iusomma arse tutto il midollo e tuorlo e cari 
luoghi della Città, e furono in quantità tra pa- 
lazzi torri e case pià di 1700; il danno d'arnesi, 
tesanri, e mercatanzie fu infinito perchè in 
^ue' luoghi era quasi tutta la mercatauzia e le 
care cose di Firenze , e quelle che non ardea , 
isgombrandosi , era rubate da* malandrini. • • . . , 
onde molte compagnie e schiatte, e famiglie 
furono disastre e vennero in povertade per la 
detta azione e ruberìe a. 

(42) La fondii&ioac di ^a«»u chtMa, topprcM od 4783 (Firenze ani. 
# MdA «Ite «Mk «I 8) k artnioi* •! nilit (JUk^ 
reutim), •A mm aìMum mUh Pmsm «hi GnadaM mmo H Ttito iha Hami 
dt^Pimi, «?• ini è b FoMa ddl« klttn^ dalb partt di mmu§mnt. 



FlHB. 
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